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SON VOLT
The Search – Deluxe 
Edition
2CD, Transmit Sound/Thirty 
Tigers
wwww

Nel corso degli 
anni Jay Farrar, al-
lora custode del 
lato più intransigente 
dell’alt.country, si è diver-
tito parecchio a rimesco-
lare la scaletta di The Se-
arch, nel 2007 il quinto e 
spiazzante album dei suoi 
Son Volt. Forse ne intuiva 
la natura di spartiacque, 
forse gli era e gli è sempli-
cemente legato come ci si 
affeziona a certe creature 
non perfette ma in qual-
che modo significative ri-
guardo agli esiti e alle fasi 
della propria immagina-
zione. Chissà. Di fatto, si 
trattava di un lavoro usci-
to un po’ in sordina quan-
do Farrar, nel frattempo 
impegnato a disperdere il 
proprio talento in una se-
rie infinita di progetti soli-
sti e formazioni estempo-
ranee (qualcuno ricorda i 
Gob Iron formati con An-
ders Parker dei Varnali-
ne?), si era messo in testa 
di ricostituire il gruppo 
con una nuova formazio-
ne incentrata sulle tastie-
re di Danny deBorja e sul-
la sei corde di Brad Rice. 
Il disco venne pubblicato 
con quattordici canzoni su 
CD e ventidue nella ver-
sione in vinile o scaricabi-
le da iTunes, conobbe una 
prima ristampa nello stes-
so anno (due CD per un 
totale di diciotto canzoni, 
con le quattro del secon-
do tratte da un’esibizio-
ne dal vivo) e finì presto 
fuori catalogo. L’edizione 
oggi approntata dalla Thir-

ty Tigers, di nuovo su dop-
pio CD, ripristina il conteg-
gio integrale dei brani ma 
ne inverte quasi comple-
tamente l’ordine facendo 
aprire la scaletta dai riff 
alla Replacements della 
title-track e chiudendola 
poi, venti brani dopo, con 
il rantolo desertico di Slow 
Hearse, undici anni fa col-
locata ai nastri di parten-
za. Difficile, nonostante 
le somiglianze, mettere a 

confronto le due ope-
re, perché sistema-
te in questo modo 
le canzoni di The 
Search assumo-

no un taglio del tut-
to diverso, finendo per 

apparire molto più tradi-
zionali, organiche e uni-
formi di quanto non sem-
brasse all’epoca del loro 
debutto ufficiale. Questa 
volta, invece, anziché se-
gnalare una svolta, la ma-
linconia elettroacustica di 
una Highway & Cigaret-
tes sussurrata in compa-
gnia di Shannon McNally, 
la crudezza folk di Coltra-
ne Free, la fragile istanta-
nea notturna di Circadian 
Rhythm, il country-rock 
trasognato di Phosphate 
Skin e gli scossoni elettri-
ci di Beacon Soul e Satel-
lite, le ultime due grava-
te dal compito di non far 
rimpiangere il trucidu-
me tra punk e radici de-
gli indimenticabili Un-
cle Tupelo, suggeriscono 
l’assoluta continuità dell’i-
spirazione antica di Farrar, 
qui cantastorie assonna-
to e sognante di una ge-
nerazione di quaranten-
ni americani incapaci di 
adattarsi ai cambiamenti 
del nuovo millennio senza 
portarsi dietro un bagaglio 
ingombrante di pensieri e 
parole radicati nel folclo-
re. Persino negli affreschi 
psichedelici Underground 
Dream o Adrenaline And 
Heresy a farsi strada è so-
prattutto un suono sem-
plice, ispirato e nostalgico 
in grado di portare in zona 
capolavoro il country-rock 
operaio di una Metham-

phetamine illuminata dai 
rintocchi della pedal-ste-
el di Eric Heywood: una 
di quelle canzoni che val-
gono una carriera e spie-
gano come mai, dai tem-
pi della desolata California 
al neon di Gram Parsons, 
stiamo ancora aspettando 
un cowboy metropolitano 
altrettanto versato nell’in-
trecciare ricerca interiore 
e risonanze cosmiche.

Gianfranco Callieri 

PARQUET COURTS
WIDE AWAKE!
ROUGH TRADE
www

Arrivano al quinto album 
i texani, ma newyorke-
si d’adozione, Parquet 
Courts, probabilmen-
te la band che negli anni 
10 più di tutte ha sapu-
to incarnare, dando-

ne una propria versione 
personale, il più classico 
sound indie-rock basato 
sulle chitarre. Dopo una 
serie di album in conti-
nua evoluzione – Ameri-
can Specialties del 2011, 
Light Up Gold del 2012, 
Sunbathing Animal del 
2014 e Human Perfor-
mance del 2016, a cui 
andrebbero aggiunti EP 
e pubblicazioni collatera-
li a nome Parkay Quarts – 
oggi tentano il colpaccio 
con Wide Awake!, proba-
bilmente il loro disco più 
pimpante ed estroverso. 

Propensi al cambiamen-
to, i Parquet Courts han-
no trovato stavolta un de-
gno complice nel famoso 
produttore Danger Mou-
se, il quale si è fatto avan-
ti in prima persona con 
l’idea di produrli. “Perso-
nalmente ho amato il fat-
to che il nostro fosse un 
album dai sapori punk e 
funk e che Brian sia un 
produttore pop che ha 
fatto degli album raffi-
nati. Mi piaceva che non 
avesse alcun senso” ha 
dichiarato A. Savage, uno 
dei due chitarristi/can-
tanti della band. Quello 
che ne è venuto fuori è 
un disco uptempo, me-
lodico, perfetto per bal-
lare, eppure sempre le-
gato a doppio filo ad un 
feeling punk, ad una cer-
ta ruvidezza di fondo. Il 
contrasto tra queste due 
anime rende l’album un 
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Blackberry Smoke 
Find A Light
Three Legged Records/Thirty Tigers/Earache
www½

La band di Atlanta, Georgia 
(ma operante in quel di Na-
shville, Tennesse) è ormai 
un nome assodato nell’am-
bito del “nuovo” southern 
rock, con all’attivo sei dischi 
di studio, compreso que-
sto Find A Light, diversi EP 
e un triplo dal vivo che pro-
babilmente, insieme a The 
Whippoorwill e all’ultimo Like An Arrow, 
secondo molti, sono gli album migliori dei 
Blackberry Smoke. Il gruppo di Charlie 
Starr, voce e chitarra solista, autore di tut-
ti i brani, con qualche aiuto qui e là, ha co-
munque sempre avuto elementi country 
nella propria musica, tanto che ogni tan-
to vengono catalogati come “contempo-
rary country”, ma anche rock classico, ov-
viamente quello sudista, ma pure blues, 
boogie, roots music, voi lo pensate loro 
lo fanno. Nel nuovo album confluiscono 
tutte queste anime, grazie alla produzio-
ne autogestita (dopo l’esperimento non 
riuscito del tutto con Brendan O’Brien in 
Holding All The Roses) e quindi il disco ha 
la freschezza e la carica dei dischi migliori, 
grazie anche alla presenza di alcuni ospi-
ti: da Amanda Shires, signora Isbell, se-

conda voce e violino (solo nel piacevole 
video promo), in uno dei pezzi più country 
(e più belli) dell’album, con l’amico Benji 
Shanks al dobro, una Let Me Down Easy 

acustica e deliziosa, firmata 
con Keith Nelson, a Robert 
Randolph, co-autore di I’ll 
Keep Ramblin’, una traccia 
che fin dal titolo profuma 
di southern rock doc, tipo 
Lynyrd Skynyrd, con chi-
tarre fumanti e una parte 
centrale dove Starr duet-
ta con le Black Bettys, She-
rie e Sherita Murphy, come 

faceva Ronnie Van Zant con le Honket-
tes, poi gran finale e Randolph con la sua 
pedal steel a imperversare, mentre pure 
Brandon Still al piano ci mette del suo. E 
ci sono anche i Wood Brothers nella con-
clusiva Mother Mountain, brano che gra-
zie alle sue intricate armonie vocali riman-
da ai migliori C.S.N.&Y acustici. Ma anche 
il resto del CD è ottimo: dall’iniziale Fle-
sh And Bone dove i Blackberry Smoke in-
dulgono nella loro passione per i Led Zep-
pelin o per gli amici Black Crowes, con 
un poderoso R&R con uso slide, oppure 
nel perfetto southern Run Away From It 
All, un corposo mid-tempo dove le chi-
tarre di Starr e di Paul Jackson si incro-
ciano con gusto sopraffino, più duro e ti-
rato nella grintosa The Crooked Kind, ma 
anche nell’omaggio agli Allman Brothers, 
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ascolto esaltante. Otti-
mo il lavoro fatto sul rit-
mo in buona parte di 
queste canzoni, con Max 
Savage (batteria) e Sean 
Yeaton (basso) inten-
ti a creare groove irresi-
stibili: abbandonatevi al 
pulsare afro/funk di Vio-
lence; al modo in cui il 
ritmo fuoriesce da situa-
zioni anche molto diver-
se fra loro (il garage-rock 
di Normalization, l’impal-
catura di twanging gui-
tars di Back To Earth, la 
disco/funk percussiva di 
Wide Awake); seguite le 
sinuose linee del basso 
(la bellissima Before The 
Water Gets Too High, Fre-
ebird II, entrambe carat-
terizzate da pesanti umo-
ri sixties). Non mancano 
ovviamente i pezzi più 
platealmente chitarristi-
ci e punkettosi (l’inizia-
le Total Football, Almost 

Had To Start A Fight/
In And Out Of Patience, 
NYC Observation), quelli 
dove la chitarra fa a gara 
con la melodia (la frizzan-
tissima Extinsion) o quel-
li dove le carte vengono 
un po’ mescolate (l’ario-
sità sixties psych di Mar-
di Gras Beads, lo sgan-
gherato tono da musical 
di Death Will Bring Chan-
ge, l’atmosfera da saloon 
della divertente Tender-
ness). Savage e Austin 
Brown, l’altro frontman 
della band, hanno dichia-
rato di opporsi all’epoca 
di odio che stiamo viven-
do, di voler esprimere 
la rabbia in maniera co-
struttiva, attraverso una 
combinazione di groove, 
gioia e indignazione. No-
bile intento, che l’ascolto 
di Wide Awake! certifica 
essergli riuscito al meglio.

Lino Brunetti

The Moody Blues
Days Of Future 
Passed Live
Eagle Records/Universal
www½

Questo doppio Cd vuole 
celebrare degnamente il 
cinquantenario del disco 
più famoso dei Moody 
Blues, quel Days Of Futu-
re Passed, uscito nel 1967 
e divenuto, con gran-
de sorpresa della stessa 
band, il loro disco più fa-
moso e celebrato. Il disco 
infatti presentava l’ine-
dito accoppiamento tra 
una rock band ed un’or-
chestra sinfonica; l’espe-
rimento fu voluto dalla 
Decca, proprietaria del-
la Deram che aveva The 
Moody Blues nel suo ro-
ster, per cercare di valo-
rizzare il suono stereofo-
nico Deramic Sound, da 
poco introdotto sul mer-

cato. Pertanto si decise di 
abbinare il suono dell’or-
chestra sinfonica con quel-
lo di una rock band. A diri-
gere e musicare il progetto 
venne chiamato Peter Kni-
ght; purtroppo le trascri-
zioni orchestrali vennero 
poi perse, anche in segui-
to alla morte di Knight, av-
venuta nel 1985 e di fat-
to una integrale versione 
live di Days Of Future Pas-
sed con Orchestra sinfoni-
ca divenne impossibile. In 
effetti per poter dar cor-
so al progetto che ha reso 
possibile questo disco live, 
Elliot Davis, che dirige 
l’Orchestra nel concerto 
registrato al Sony Centre 
For Performing Arts a To-
ronto, insieme con il co-ar-
rangiatore Pete Long, ha 
dovuto ricostruire e ritra-
scrivere le parti orchestrali 
in un lavoro durato parec-
chi mesi nel 2016. Ovvia-
mente 50 anni sono tan-
ti ed ora la riproposizione, 
sia pure Live della versione 
integrale di Days Of Future 
Passed, non può avere lo 
stesso impatto che ci sor-
prese, nell’epico ’67, ma 
vi garantisco che il risul-
tato vale la spesa, anche 
se ci troviamo di fronte ad 
una band ridotta, solo: Ju-
stin Hayward, John Lodge 
e Graeme Edge sono del-
la partita, Mike Pinder la-
sciò infatti nel 1978, il flau-
tista Ray Thomas uscì poi 
nel nuovo millennio e pur-
troppo è morto nel Gen-
naio del 2018. Il concerto 
è diviso in due parti, nel-
la prima The Moody Blues 
eseguono una bella se-
quela di brani suddivisi tra 
il periodo d’oro: I’m Just A 
Singer (In A Rock And Roll 
Band) e Isn’t Life Strange 
tratti da Seventh Sojourn 
del 1972, The Story In Your 
Eyes da Every Boy Deser-
ves Favour del 1971 e il 
periodo della loro reu-
nion post 1977, con belle 
versioni di The Voice, Step-
pin’ In A Slide Zone (con 
notevole Intro di chitarra 
di Hayward), Nervous (in 
cui si apprezzano il flauto 

di Norda Mullen e le ta-
stiere di Alan Hewitt). La 
seconda parte è tutta de-
dicata alla esecuzione Live 
di Days Of Future Passed 
e bisogna dire che l’ese-
cuzione live non toglie 
nulla al ricordo mitico di 
questa operazione allora 
avanguardistica di mixag-
gio classica-rock, anzi pare 
rinvigorire l’impatto sono-
ro, decisamente rock negli 
interventi della band, che 
riesce a reggere il con-
fronto con l’epoca d’o-
ro. Le parti recitate: Mor-
ning Glory e Lament sono 
poi eseguite dall’attore Je-
remy Irons, non presente 
fisicamente, ma che com-
pare in video sulla scena 
(del concerto esiste an-
che una versione in DVD/
Bluray, filmata in High De-
finition, che aggiunge an-
che un’intervista sul “ma-
king of” ai tre membri dei 
Moodies). Belle le parole 
di John Lodge sul concer-
to: “ Nel 1967 andammo 
negli studi di registrazio-
ne della Decca a Londra e 
una settimana dopo ave-
vamo fatto un album che 
cambiò le nostre vite per 
sempre, l’album, Days Of 
Future Passed. Essere sul 
palco ora, 50 anni dopo 
ed eseguire l’album “live” 
per la prima volta era un 
sogno che non avrei nep-
pur immaginato di sogna-
re”. Bene ora il disco è qui, 
anche alla portata dei fans 
dei Moody Blues che po-
tranno anche loro gode-
re di questa magia che ha 
dovuto attendere mezzo 
secolo per realizzarsi. Alla 
fine inevitabili due enco-
res: Question ed una sca-
tenata Ride My See-Saw, 
tanto per gradire!

Andrea Trevaini 
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con il suono elettroacustico della eccel-
lente Medicate My Mind dove si rivive in 
parte il sound di Brothers And Sisters, con 
il dovuto rispetto per gli “originali” che 
erano inarrivabili, ma la band si disbriga 
con classe e notevoli intrecci tra le chitar-
re e l’organo di Still. I’ve Got This Song è 
una della loro classiche ballate, dove ri-
salta il violino dell’ospite Levi Lowrey, per 
una ennesima traccia che illustra il lato 
più rurale della band, e se avete a dispo-
sizione qualche highway (più probabile 
una superstrada, ma va bene lo stesso) vi 
potete sparare in macchina a tutto volu-
me l’ottima Best Seat In House, american 
rock di buona grana. Seems So Far vira 
di nuovo verso un country-rock con bel-
le armonie vocali e melodie ariose e pia-

cevoli, per quanto ovviamente già sen-
tite; Lord Strike Me Dead ha un tiro che 
ricorda i migliori Black Crowes o i Beat-
les dei pezzi più rock dell’ultimo periodo 
e Nobody Gives A Damn, di nuovo vota-
ta al classico boogie-rock sudista con chi-
tarre, piano e voci ad inseguirsi, è più o 
meno su quella lunghezza d’onda, con le 
soliste in bella evidenza. Till The Wheels 
Fall Out era un brano che Charlie Starr 
aveva dato ai Junkyard per il loro disco 
dello scorso anno High Water, ma poi ha 
deciso di inciderla anche con i Blackber-
ry Smoke, mai regalare una buona can-
zone con leggerezza. E tra le tredici che 
compongono questo Find A Light ce ne 
sono parecchie.

Bruno Conti
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